
TORNATA DEL 27 OTTOBRE 1848

farina. segretario. La segreteria non può verificare la
verità delle firme delle petizioni che le vengono presentale,
perchè non ha nessun mezzo di farlo : sta all'ufficio del rela-
tore il verificare l'autenticità della medesima in modo da po-
terci porre riparo, qualora in una petizione si rinvenissero
parole ingiuriose contro di alcune persone onorevoli. Alla se-
greteria non incombe altro ufficio, fuor quello di obbedire alle
regole che in fatto di petizioni sono sancite dal regolamento,
mentre la segreteria non può avanzare un giudicio sull'auten-
ticità delle firme senza ledere i diritti che competono sola-
mente ed esclusivamente agli uffici.

cottisi segretario. Colgo quest'occasione per domandare
alla Camera, se mai i segretari nel dare un'idea ristretta delie
petizioni, non si siano attenuti fra i limiti voluti, affinchè le
imprudenti accuse nelle petizioni non fossero senza necessità
rivelate (Approvazione).

An\iLi o segretario. È incontrovertibile che un danno
può derivare dalla presentazione delle suppliche, la cui firma
non sia vera e nelle quali possono contenersi delle calunnie,
le quali quando pur siano col tempo sventate, possono intanto
portare un qualche pregiudizio ; io quindi proporrei che si
facesse o per regolamento o per disposizione qualunque della
Camera, in modo che questo inconveniente non potesse suc-
cedere; al qual uopo potrebbesi dichiarare, che il diritto di
petizione è salvo e libero, ma che coloro che vogliono giovar-
sene., debbano sottoscrivere il loro ricorso e fare autenticare
le firme come si fa di ben molti altri atti.

Io credo che con ciò non si leda in nessun modo il diritto
di petizione, poiché non v'è obbligo per i petenti di mostrare
l'intrinseco del ricorso a colui che deve autenticarne le firme.

montezemoIi®. Faccio osservare all'onorevole preopi-
nante, che qualunque limitazione che si voglia imporre ai di-
ritti di petizione è una violazione dello Statuto; che l'imporre
nuove condizioni è una limitazione a questo diritto ; conse-
guentemente non credo ainmessibiìela sua proposta, che d'al-
tronde non potrebbe essere discussa adesso, essendo stala
formolata solo per incidente.

vA&Eaio relatore, io prego la Camera ad osservare solo,
se non sarebbe utile che fòsse stabilito che coloro che man-
dano petizioni, dichiarino il luogo del loro domicilio. Questa
è cosa semplice che mentre non toglie a nessuno la libertà di
petizione, ci porgerebbe una guarentigia contro l'abuso che se
ne voglia fare.

farisa jp. segretario. Faccio osservare che dal segreta-
rio non fu mai presentala nessuna supplica anonima. Ma che
esso non ha nè tempo, uè modo, riè opportunità di verificare
se i! nome apposto sia vero o falso. Quanto poi al prescrivere
che i petizionari indichino il loro domicilio, questo a mio senso,
portando una restrizione della libertà di petizione, dovrebbe
essere stabiiilo per legge. Perciò se l'onorevole deputato Va-
lerio crede di insistere su questa proposizione, non posso che
pregarlo onde questa proposizione sia deposta sul banco del
presidente.

sij PRjESMMSSiTE pone ai voti l'ordine del giorno sulla
petizione Annoili.

(È approvato).

CONTINI! AZIONE

E»El ,BiERKliZIONI SUI1I1E PETIZIONI

B*Efi,iiE«K£NO relatore (u Ila ringhiera). Petizione N.° <5h.
Brosio Stefano, dichiaratosi negoziante ambulante fin dal 14
scorso giugno, lagnavasi alla Camera, che reduce da Milano,

ove aveva fatto compra di sei paia pistole di dimensione non
proibita, incontratosi in questa Capitale coi carabinieri reali,
le siano state tolte.

Credersi egli in diritto di ottenerne la restituzione, fondalo
in che avesse veduto affisso sulle vie di questa Capitale, che
chiunque poteva munirsi di armi; onde in buona fede egli
avesse in tale acquisto convertite le lire 120, che costituivano
tutto il di lui peculio, colla negoziazione del quale provvedere
anche al sostentamento dei vecchi di lui genitori.

Non dissimulava la Commissione, come le leggi richiedano
la licenza pel porto d'armi ; se non che veggendo in ogni an-
golo della città farsi commercio delle medesime, per questo
motivo ed anche per la buona fede dichiarata dal petizionario,
e per tratto anche di commiserazione, credeva doversi tale
domanda prendere in considerazione, e rassegnar al Ministero
di guerra, onde sempre quando le cose sieno secondo la fatta
esposizione, venga accolta la medesima. {Gazi. P.)

farina. w. segretario fa notare che ciò apparterrebbe
piuttosto al Ministero dell'interno.

ili ministro ©JEiiEiE finanze appoggia il deputalo
Farina.

sa. ipììsesisìente mette ai voti il rinvio della petizione al
Ministero dell'interno.

(È adottato). {Ferb.)
jpEBi3jE®tSE.iN© relatore. Petizione N.° 6o. il sacerdote

Stefano Cassini prevosto di Bussana, provincia di S. Remo, ci
narra, che alle due ore circa di notte dei giorni 19 marzo e
21 maggio ultimi, vari abitanti di quel luogo avessero sca-
gliate delle pietre contro la casa comunale da lui occupata, e
che rotti alcuni vetri della finestra, una pietra di notabile
grossezza fosse venuta nella camera.

Che nel giorno 27 dello stesso mese di maggio, certo An-
tonio Maria Iolando si fosse introdotto in un podere spettante
alla mensa parrocchiale, e rovinando una porzione del muro
per introdurvisi, si fosse appropriata una quantità di fieno.

Che nel domattina 28 maggio stesse affisso all'albo pretorio
uno scritto ingiurioso, in cui esso prevosto veniva tacciato di
mercenario ecc., con invito al popolo di trovarsi alle otto an-
timeridiane in sulla pubblica piazza per operare la. di lui desti-
tuzione da parroco ; un quale invito già si fosse fatto nella sera
antecedente nella contrada del paese dal serviente comunale.

Che non di meno essendo giorno di domenica, egli porta-
vasi in chiesa per eseguir le funzioni parrocchiali, pendenti le
quali a sucn di tamburo radunatasi molta gente, parte della
quale invase la casa parrocchiale sforzando, abbattendo e rom-
pendo la porta rinvenuta chiusa, espellendo quindi di casa il
padre ed il fratello del petizionario, non cmmessi a questi ul-
timi inali trattamenti e minaccie perfino di morte.

Che mentre tali fatti succedevano fu egli avvertito in chiesa
essere già in Bussana il signor assessore istruttore di S. Remo,
il quale facevate invitare di portarsi aila casa comunale, al che
egli però non aderiva sul timore che non fosse sicura la sua
persona, talché vennegli poi suggerito dallo stesso funzionario
essef& meglio che si assentasse come ne lo esortava.

Ma suìia nuova' risposta che ciò gli era impossibile, sia per-
chè non conosceva rimproveri a farsegli, sia perchè non po-
teva lasciare la cura delle anime senza che fosse da altro sur-
rogato, e previo consenso dell'autorità ecclesiastica, lo stesso
signor istruttore abbia scritto al signor vicario di Taggia per
ottenere la voluta licenza, che fu accordata per otto giorni,
accordando la cura delle anime al signor canonico Calvi.

Che intanto avendo dovuto passar la notte in casa di un suo
parrocchiano che gli offerse ospitalità, ed essendogli rinviate le
chiavi della casa canonicale dal serviente comunale, glinon


